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SMARTBEES: MIGLIORARE 

LA RESILIENZA DELLE API  

ATTRAVERSO LA NUTRIZIONE 

L 
a salute delle api (Apis melli-

fera) è minacciata da molte-

plici fattori, tra cui parassiti e 

patogeni. In particolare, l’a-

caro parassita Varroa destructor infe-

sta le cellette di covata, nutrendosi 

dell’emolinfa dell’ospite e provocan-

do la nascita di api adulte con aspet-

tativa di vita ridotta. La Varroa, inol-

tre, è vettore di diversi virus delle api, 

fra cui il Virus delle Ali Deformi 

(DWV), di cui può attivare la replica-

zione, con conseguente nascita di api 

deformi, con ali malformate (Figura 

1). Per questi motivi, se le colonie 

non sono adeguatamente trattate 

contro il parassita, sono destinate a 

morire entro la fine della stagione 

apistica. Negli ultimi anni, sono stati 

sviluppati diversi metodi di controllo 

della Varroa; tuttavia, l’eliminazione 

completa del parassita dalle colonie 

d’api è di fatto impossibile, rendendo 

necessario lo sviluppo di piani inte-

grati per il contenimento dell’acaro. 

Recentemente, i ricercatori hanno 

affrontato il problema da un punto di 

vista diverso, puntando ad aumenta-

re la tolleranza delle api ai parassiti e 

patogeni, piuttosto che controllare o 

eliminare gli stessi; infatti, la selezio-

ne di api tolleranti costituisce una 

strategia promettente per migliorare 

la resilienza complessiva delle colonie 

d’api. SMARTBEES è stato il primo 

progetto europeo impegnato nel rag-

giungimento di questo obiettivo, cer-

cando di preservare al tempo stesso 

la biodiversità delle api. Tuttavia, la 

selezione di api tolleranti è un impe-

gno a lungo termine, mentre le mi-

nacce alle api sono solitamente acute 

e richiedono soluzioni a breve e me-

dio termine. Pertanto, risulta di gran-

de importanza individuare anche 

strumenti alternativi, “pronti all’uso”. 

La nutrizione è uno dei tanti fattori 

che agiscono sulla salute delle api. Le 

recenti trasformazioni del paesaggio 

agrario hanno influenzato negativa-

mente la disponibilità e la qualità 

delle risorse di nettare e polline, im-

pattando direttamente sulla salute 

delle colonie. Inoltre, non è escluso 

che alcuni dei prodotti forniti alle 

colonie come nutrizione supplemen-

tare possano avere effetti negativi 

sulla sopravvivenza delle api. Di con-

tro, la nutrizione potrebbe svolgere 

un ruolo positivo sulla salute degli 

alveari, migliorando la tolleranza del-

le api a fattori di stress biotici 

(parassiti e patogeni) e abiotici 

(pesticidi) e aumentando la resilienza 

degli alveari a eventi avversi. 

Per una nutrizione ottimale, le api 

richiedono proteine, lipidi, carboidra-

ti, vitamine e minerali, che devono 

essere presenti in un rapporto equili-

brato, che varia durante l’intero ciclo 

di vita di questi insetti. I principali 

nutrienti sono ottenuti dal nettare 

(carboidrati) e dal polline (proteine e 

lipidi). Negli ultimi anni, sono stati 

condotti numerosi studi volti a com-

prendere l’effetto della nutrizione 

sulla sopravvivenza, la riproduzione e 

la tolleranza delle api a stress di di-

versa natura.   

Tuttavia, l’impatto della nutrizione 

sulla capacità di combattere le pato-

logie da parte delle api ha ricevuto 

un’attenzione molto minore. Per capi-

re se la nutrizione può aumentare la 

resilienza delle api, a livello individua-

le e di colonia, è necessario risponde-

re alle seguenti domande. 

 Quali sono le esigenze nutrizionali 

delle api sane e malate? 

 Può un dato nutriente migliorare 

la capacità delle api di tollerare 

specifici fattori di stress? 

 La comune nutrizione supplemen-

tare è completamente priva di 

rischi per le api? 

 Cosa possono fare gli apicoltori, in 

tema di nutrizione delle api, per 

migliorare la salute delle loro co-

lonie? 

 

SMARTBEES è stato il primo progetto europeo ad avere come obiettivo l’aumen-

to della tolleranza delle api ai parassiti e ai patogeni, invece di controllarli o eli-

minarli. Logica scelta visto che la selezione di api tolleranti è una strategia pro-

mettente per migliorare la resilienza complessiva delle colonie d’api. Il tutto 

cercando di conservare la biodiversità delle api 
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Nell’ambito del progetto SMARTBEES, 

i ricercatori dell’Università degli Studi 

di Udine (UniUD, Italia); dell’Universi-

tà di Napoli Federico II (UniNA, Italia) 

e del “FERA” (Regno Unito) hanno 

condotto alcune ricerche per rispon-

dere alle suddette domande. 

Il polline. Un elemento importante 

nella risposta alla Varroa 

I ricercatori dell’Università di Udine 

hanno studiato, mediante prove di 

laboratorio, l’importanza del polline 

nel contrastare gli effetti negativi in-

dotti sulle api adulte dalla parassitiz-

zazione da parte di Varroa durante gli 

stadi preimmaginali. Le api adulte 

non infestate da Varroa durante lo 

sviluppo pupale manifestavano una 

longevità comparabile se alimentate 

con il solo zucchero o con zucchero 

integrato da polline (Figura 2).  

Viceversa, la sopravvivenza delle api 

adulte infestate dall’acaro durante lo 

stadio pupale e alimentate con una 

soluzione zuccherina integrata con 

polline, è risultata significativamente 

maggiore rispetto alla quella delle api 

infestate che erano state nutrite con 

la sola soluzione zuccherina (Figura 

2). Anche una sperimentazione di 

campo, svolta su piccola scala, ha 

confermato l’effetto positivo di que-

sto alimento sulla sopravvivenza del-

le colonie (Annoscia et al., 2017). Tut-

tavia, sono necessari ulteriori esperi-

menti di campo per confermare la 

tendenza osservata in laboratorio, 

così da fornire agli apicoltori delle 

indicazioni definitive sull’impiego del 

polline in alveare. 

Per comprendere appieno i meccani-

smi attraverso cui il polline aumenta 

la sopravvivenza delle api parassitiz-

zate dalla Varroa, sono stati saggiati 

alcuni componenti di questa matrice. 

Inizialmente, mediante l’impiego di 

solventi diversi, sono state rimosse 

dal polline la frazione apolare 

(costituita da lipidi) e quella polare 

(costituita essenzialmente da carboi-

drati e proteine). In seguito, le api 

parassitizzate dall’acaro sono state 

alimentate con polline privato dei 

lipidi o con polline intero, per con-

frontare la mortalità degli individui 

delle due tesi. I risultati hanno mo-
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Figura 1 – Api adulte con sintomi evidenti di infezione da Virus delle Ali Deformi.  
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strato come la mortalità delle api 

infestate, alimentate con polline pri-

vato dei componenti apolari, è risul-

tata significativamente maggiore di 

quella osservata nelle api alimentate 

con polline completo (Annoscia et al., 

2017). Un effetto simile, ma non si-

gnificativo, è stato osservato anche 

quando è stato somministrato il polli-

ne a cui era stata rimossa la frazione 

polare. Questi risultati dimostrano 

che i composti lipidici presenti nel 

polline possono fornire alle api stru-

menti importanti per contrastare gli 

effetti negativi della parassitizzazio-

ne, così da migliorare la sopravviven-

za dei singoli individui e dell’intera 

colonia (Annoscia et al., 2017). L’azio-

ne della frazione polare, invece, ap-

pare meno chiara, anche se non si 

esclude la possibilità che anche que-

sta possa portare effetti benefici all’a-

pe in caso di parassitizzazione. In 

futuro, dunque, saranno necessari 

ulteriori studi per comprendere ap-

pieno l’importanza relativa dei diversi 

componenti del polline. 

Ruolo degli aminoacidi essenziali 

per la sopravvivenza delle api 

Presso l’Università di Napoli e i labo-

ratori del FERA, invece, la ricerca si è 

concentrata sul ruolo degli aminoaci-

di essenziali nella dieta delle api. 

In particolare, i ricercatori di Napoli 

hanno forzato le api adulte ad ali-

mentarsi con una dieta sbilanciata, 

costituita da dosi crescenti di ammi-

noacidi essenziali, per valutare gli 

effetti sulla sopravvivenza e il livello 

di infezione di Virus delle Ali Deformi.  

Per far ciò, sono stati allevati in gab-

biette di plastica, mantenute in condi-

zioni controllate di temperatura e 

umidità relativa, gruppi di 30 api neo-

sfarfallate, che avevano accesso a un 

nutritore contenente saccarosio e 

amminoacidi essenziali in quattro 

diverse concentrazioni (controllo, 

bassa, media e alta). Ogni giorno, per 

due settimane, è stato registrato il 

numero di api morte in ogni gabbiet-

ta; ogni tre giorni, invece, sono state 

campionate cinque api che sono sta-

te successivamente analizzate per 

determinare la carica di DWV. I risul-

tati ottenuti hanno evidenziato una 

sopravvivenza significativamente più 

bassa e un livello virale significativa-

mente più marcato per le api alimen-

tate con la concentrazione più alta di 

aminoacidi. Questi dati indicano chia-

ramente come un’alimentazione 

squilibrata, caratterizzata da un ec-

cesso di aminoacidi, aumenti la su-

scettibilità delle api alle infezioni vira-

li, contribuendo a una mortalità più 

elevata e confermando l’esistenza di 

una stretta connessione tra nutrizio-

ne e immunità delle api. 

I ricercatori del FERA, di contro, me-

diante saggi di laboratorio, hanno 

indagato l’eventuale capacità delle 

api adulte di sopprimere la replicazio-
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Figura 2 – Sopravvivenza delle api adulte parassitizzate o meno da Varroa (durante lo stadio pupale) e alimentate o meno con polline.  
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ne di DWV in presenza di un’alimen-

tazione integrata con amminoacidi 

essenziali. 

Per far ciò, gruppi di 15 api adulte 

neosfarfallate sono state allevate in 

gabbiette di plastica, mantenute in 

condizioni controllate di temperature 

e umidità relativa (Figura 3), e alimen-

tate per 72 ore con una soluzione di 

saccarosio addizionata o meno di 

amminoacidi essenziali. Successiva-

mente, alle api dei diversi gruppi è 

stata iniettata una soluzione di DWV 

purificato o una soluzione controllo 

(priva di DWV), lasciando alcuni indivi-

dui non trattati, per avere un control-

lo aggiuntivo. Dopo l’iniezione, i nutri-

tori contenenti la soluzione di sacca-

rosio addizionata o meno con ammi-
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Figura 3 – Api adulte allevate in gabbiette 

di plastica e mantenute in una camera 

termostatata in condizioni controllate di 

temperatura e umidità relativa. 
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noacidi essenziali sono stati nuova-

mente forniti alle api per 72 ore, tra-

scorse le quali gli individui sono stati 

analizzati per quantificare il livello di 

DWV.  L’iniezione della soluzione con-

trollo non ha provocato un aumento 

della carica virale rispetto alle api non 

iniettate. L’aggiunta di amminoacidi 

essenziali nella dieta, inoltre, non ha 

avuto alcun effetto significativo 

sull’amplificazione del virus nelle api 

iniettate con DWV.  

Pertanto, nelle condizioni sperimen-

tali adottate, la presenza di aminoaci-

di essenziali non ha incrementato la 

capacità delle api adulte di contenere 

l’infezione di DWV. 

Conclusioni 

Grazie a questi studi, svolti nell’ambi-

to del progetto SMARTBEES, è stato 

confermato l’importante ruolo dell’a-

limentazione in relazione alla salute 

delle api; più in particolare, è stato 

dimostrato come alcuni nutrienti pos-

sano mitigare gli effetti deleteri di 

parassiti e patogeni. Ulteriori ricerche 

saranno rivolte allo studio dei mecca-

nismi coinvolti in questo fenomeno, 

al fine di comprendere al meglio le 

relazioni esistenti tra nutrizione e 

immunità delle api.  

Qualora i promettenti risultati di la-

boratorio fossero confermati in cam-

po, sarà possibile ricavare delle linee 

guida relative alla nutrizione supple-

mentare degli alveari, allo scopo di 

aumentare la tolleranza delle colonie 

d’api a parassiti e patogeni. 
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